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fu adoperato il vocabolo di Miles ,cioé a difegnar que’Nobili, che con
alcune particolari cerimonie venivano ornati del cingolo Militare . L ori-
gine di quefta Milizia , Cavalleria detta da’ noftri Scrittori, fi dee cercare
ne’ Popoli Seitentrionali, le innumerabili {chiere de’ quali, Goti, Lon-
gobardi, Franchi, e Germani, impadronitei dell’ Italia , in quefte Pro-
vincie introduflero i loro coftumi. L’antichiffimo e diligentifiimo pittore
de’ coftumi de’' Popoli della Germania Tacito al Cap. 13. feriffe: 4rma
[umere non ante cuiquam moris, quam Civitas [uffedurum probaverit. Tum
in ipfo Concilio vel Principum aliquis , vel pater ,vel propinguus , fcuto fra-
meaque ornant  Hec apud illos toga , hic primus juveni@ Zonos : ante hoc
domus pars videntur, mox Reipublice . Ecco con qual folensita ufaflero
una volta que’Popoli d’effere per la prima volta ammefli all'onore della
Milizia, cioé all’ efercizio che pilt decorofo di tutti era tenuto fra loro.
Nazione Germanica , per atteftato ancora del medefimo Tacito, fu quel-
la de’Longobardi, e pero coftume era fra loro, che i Figli de i Re,
non dal Padre, ma daun Re d’alira Nazione foffero promofli al gra-
do della Cavalleria. Racconta Paolo Diacono Lib. I. Cap. 23. de Geft
Langobard, che defiderando i Longobardi, che il Re loro Audeino te-
. nefle feco a tavola Alboino fuo Figlio , eflo Re rifpofe: Se /ocfacere mi-
nime poffe, ne ritum gentis infringeret. Scitis enim, inquit, non effe apud
nos confuetudinem,, ur Regis cum patre filius prandeat, nifi prius a KRege
gentis extere arma fufcipiat . Né pure 1 Franchi , Nazione anch’efli Ger-
manica , cignevano la (pada a i Figli dei Re fenza la pompa di alcuni
riti. L’ Autore della Vita di Lodovico Pio Augufto all’ Anno 7gr. feri-
ve : Patri Regi Rex Ludovicus Ingelheim occurrit , indeque Renesburg cum
eo abiit ; ibique enfe jam appetens adolefeentice tempora accindus eft . Cial-
cuno pud comprendere, érﬁ dallo Storico menzione di tal fatto, per-
ché effo era una funzione di momento, e che fi efeguiva con molta fo-
lennita . Per la ftefla ragione I’ Anonimo Salernitano ne’Paralipomeni da
me pubblicati nel Parte 1. Rer. [ial. Cap. 80. fcrifle, che Sicone Fan-
cinllo, Figlio di Siconolfo Principe di Salerno, per alcuni anni dimero
nella Corte di Lodovico II. Augufto. Sed dum adolefcens fadus fuiffer ,
ex more ipft jam didus Rex arma donavit, atque cum honore Salernum mi-
fir. Dice ex more, perche radicato erail coftume, chei figli delle per-
fone illuftri perla prima volta riceveffero I'armi dalle mani dei Re e de
i Principi, che loro le donavano . Dare ' Armi lo fteflo era che creac
Milite, o fia Cavaliere . Trovando noi menzione ne’ vecchi tempi del
Cingolo militare , non altro fignifica che la Spada cinta a i fianchi delle
perfone ammefle all'onore della Milizia. Pilt volte fi truova menzione
di quefto Cingolo nel Codice Teodofiane ; ma allora aveva un fignifica-
1o piu largo , perche abbracciava tuiti i Soldati tanto a cavallo, che a
piedi. Non cosi fu ne’ Secoli batbarici. Nella Vita di Santo Autperto



